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L'assessore democristiano alla Sicurezza sociale 
aveva parlato martedì di un accordo tra giudici 
e ammiràstratori per risolvere il problema 
dei piccoli nomadi sorpresi a rubare 

Ma i magistrati smentiscono: nessuna intesa 
Il sindaco Morales: ci avevano chiesto 
loro di individuare una soluzione. E l'esponente 
de tenta di salvarsi: è soltanto un progetto 

Bimbi rom tolti ai genitori? È guerra 
Firenze, Tribunale dei minori contro Comune su affidamento-antiladri 
È guerra tra Comune e Tribunale dei minori a Firen
ze. Da Palazzo Vecchio si fa sapere di un accordo 
per togliere la patria podestà ai genitori dei piccoli 
nomadi sorpresi a rubare. IL presidente del Tribuna
le dei minori, Scancella, smentisce: mai pensato una 
cosa simile. E l'assessore, il de Baldazzi.tenta di cor
reggere il tiro: «È una mia proposta». Il sindaco, il psi 
Morales: «D'accordo, ma valutiamo caso per caso». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' 
LUCA MARTINELLI CECILIA MELI 

• 1 FIRENZE. «Per quel che 
mi riguarda non sono a cono
scenza di alcun accordo con . 
il Comune». Francesco Scar-
cella, presidente del Tribuna- , 
le dei minori di Firenze, ha ' 
sfogliato per tutta la mattina i 
giornali. È incredulo. Dice di 
non aver sottoscritto nessun 
accordo per procedere alla , 
revoca della patria potestà ai 
genitori dei piccoli nomadi 
sorpresi a rubare o a compie
re scippi. ,.••„• 

.. Quella di Scarcella è la pri
ma smentita ufficiale all'an
nuncio diramato martedì dal
l'assessore alla sicurezza so-

' ciale, il de Gilberto Baldazzi. 

Una smentita che pesa, visto 
che proprio Scarcella è com
petente sulla sfera della pote
stà. «Ho appreso la notizia dai 

; giornali e devo dire che l'an-
. nuncio dell'assessore Baldaz

zi mi sorprende», commenta 
.ancora il presidente del Tri-
':• bunale dei minori. «Con Bal

dazzi - precisa Scarcella - ho 
avuto un incontro informale 

, nel mese di luglio per discute
re della questione nomadi. 
Ma è stato un dialogo generi
co. Non mi risulta che sia poi 
stato deciso un progetto co
mune». E . aggiunge: < «Non 
escludo che possano esserci 
stati rapporti con la Procura, 
ma anche di questo non ne 

sono a conoscenza». , 
Ma anche in Procura la rea

zione è la stessa. I magistrati 
si mostrano sorpresi e per
plessi di fronte all'annuncio 
di Baldazzi e smentiscono 
qualsiasi intesa con il Comu
ne. Il procuratore aggiunto 
della Procura circondariale, 
Beniamino Deidda, conferma 
le parole di Scarcella: «Non 
ho avuto nessun incontro con 
Baldazzi, ne conosco l'esi
stenza di alcun accordo del 
genere». Il procuratore, Ubal
do Nannucci, entra invece nel 
merito della proposta per dire 
che « contrario, in linea di 
principio, a togliere i piccoli 
nomadi ai genitori. 

Nessuno quindi ne sapeva 
niente. L'accordo non è mai 
esistito. Ma anche volendo sa
rebbe possibile, tecnicamen
te, togliere i piccoli nomadi ai 
loro genitori? «Ci vorrebbe un 
provvedimento legislativo ad 
hoc, ma è molto complicato -
dice il dottor Gabriele Faggel-
la, dirigente del Tribunale dei 
minori - anche perchè diven
terebbe una questione inter
nazionale, visto che i nomadi 

non sono di nazionalità italia
na. Di fatto l'affidamento co
me ipotesi è plausibile, dato 
che si tratta di minori a ri
schio, ma in concreto non 
succede mai». 

Il diretto interessato, l'as
sessore Gilberto Baldazzi, ri
schiarato dal divampare della 
polemica è molto, molto più 
prudente. "Non è un accordo, 
- fa sapere - è una mia pro
posta. Ho scritto una lettera a 
fine luglio al Tribunale dei mi
nori e ora avrei intenzione di 
discuterne. Bisogna fare in 
modo che il Comune, la Pro
cura della repubblica e il Tri
bunale dei minori collaborino 
di più. Oggi sono come fiumi 
che scorrono paralleli e non 
si incontrano mai». Una pro
posta, dunque, e che non ri
guarderebbe nemmeno i figli 
la cui patria potestà risulta 
certa, insomma quelli di cui si 
sa chi sono i genitori. «Non ho 
mai parlato di genitori natura
li - sostiene l'assessore - Del 
resto si sa, i Rom sono affet
tuosi con i loro figli. Ho parla
to dei casi di sfruttamento di 
minore che tra i nomadi sono 

frequenti. Quei casi in cui i 
bambini vengono ceduti dai 
loro veri genitori e portati poi 
in Italia per avviarli al crimine. 
È questo fenomeno che va re
presso. Una buona collabora
zione tra tutti gli enti, in modo 
da far scattare la denuncia al 
momento giusto e riuscire a 
decretare l'affidamento nei 
casi particolarmente proble
matici, potrebbe essere un 

buon modo per spezzare 
questa spirale». 

E se l'assessore si è fatto 
improvvisamente più timido, i 
suoi colleghi di Palazzo Vec
chio guardano la vicenda con 
occhio distaccato. A partire 
dal sindaco, il socialista Gior
gio Morales. «In giunta comu
nale non ne abbiamo mai 
parlato» dice Morales. Poi pe
rò a sostegno del suo assesso

re ricorda: «Fu proprio un rap
presentante del Tribunale per 
i minorenni a suggerire la ne-
scesità di un provvedimento 
perché i piccoli nomadi con
tinuino a non essere strumen
to di attività illegali». E poi sul
la proposta de! suo assessore: 
«Sono abbastanza d'accordo, 
ma i casi vanno valutati uno 
per uno. Non si toglie la patria 
potestà cosi a cuor leggero». 

^ a ^ ^ i i ^ ^ M l i J j L t ^ ^ ^ ^ Nei campi sosta a Firenze ;. 
«Così il razzismo aumenterà. Per noi l'integrazione resta un sogno» 

La disperazione delle f a i l l e nomadi 
«Non tutti mandanoi figli a rubare» 
• i FIRENZE. Quattrocento 
persone. Tanti bambini. Sette 
o otto cannelle d'acqua per la
varsi. Neppure un cesso. Per i ? 
cosidetti bisogni fisiologici c'è 
solo il vicino campo di erba 
medica. Alle condizioni disu
mane In cui si trovano i due 
campi nomadi alla periterìa di ": 
Firenze si è aggiunta la dispe- : 
razione per la proposta del • 
Comune di togliere la patria . 
postcstà ai genitori che man- . 
dano i figli a rubare. Bairam-
sha Rufat. che è slata quattro 
volte mamma e che vive al 
campo del Poderaccio, bolla 
come ingiusta e discriminante 
la singolare iniziativa di Palaz
zo Vecchio. : • -, ..!;.•• •• ••.-

' «Non si deve tare di tutta 
l'erba un fascio - dice con 
rabbia Bairamsha mettendo 
subito il dito su uno degli 

aspetti principali della que
stione - . Il fatto che ci siano al
cuni genitori che mandano i 

: loro figli a rubare non può 
screditare l'immagine di tutti 

' noi Rom. È vero, c'è chi utiliz
za 1 figli per i furti. E li picchia-

' no anche. Gli italiani allora 
:• pensano che le comunità di 

zingari siano tutte cosi. Invece 
no. anzi voglio dire che c'è un 
grosso sforzo tra noi affinché 
le cose cambino come cultura 
e come valori all'interno della 

1 società Rom, Anche qui a Fi
renze ci sono molte famiglie 

' che fanno di tutto per manda
re i bambini a scuola, lo ho 

• due figli che vanno alle supe
riori. La nostra famiglia vuole 

; integrarsi in questa città». 
* Integrazione, sogno irrealiz
zabile, parola magica che 
cozza drammaticamente con 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUCIANO IMBASCIATI 

la realtà non solo di Firenze, 
ma di molte città italiane. «È 
proprio cosi, per noi resta un , 
sogno e basta - commenta 
sconsolato Ahmetovic Bekria, 
rom bosniaco che vive all'Ol-
matello, l'altro campo fiorenti
no -. Come facciamo ad inte- • 
grarci se tutti ci respingono e 
nessuno ci dà lavoro»? Ahme
tovic è artigiano, lavora il ra
me e il ferro, 6 iscritto alia Ca
mera di commercio, paga re
golarmente le tasse. E piange 
miseria. «I miei sette figli sono 
andati tutti a scuola, uno ha 
fatto anche il militare, hanno 
paura però quando vanno ai 
mercati per vendere i prodotti 
del mio lavoro, lo credo che la 
proposta del Comune non fa
rà altro che accentuare le po

sizioni di razzismo e cosi cre
scerà la paura dei nostri bam
bini perfino quando andranno 
a giocare o a comprare qual
cosa nei negozi». 

L'Olmatello è l'altro girone 
infernale in cui sono relegati i 
nomadi a Firenze. Previsto per 
dare posto a qualche centi
naio di persone ne ospita più 
di cinquecento. Sembra di es
sere inunadelle peggiori fave
las sudamericane. I bambini 
sono decine, ma per loro non 
c'è neanche un metro quadra
to di verde per giocare. Solo 
una distesa d'asfalto anche 
per l'area nuova che è stata 
approntata di recente e che 
da metà settembre1 sarà utiliz
zala per il piano di ristruttura
zione voluto dall'amministra
zione cittadina. Il Comune ha 

intenzione di sfoltire drastica
mente la comunità zingara. 
Chi non è in regola sarà cac
ciato e il suo destino è la clan
destinità. 

«Come popolo Rom voglia- • 
mo integrarci, ma il Comune 
ci scoraggia e ci allontana -
protesta Skender Maloku, se
gretario della Cidamen, sezio
ne fiorentina dell'associazio
ne Unirsi (Unione nazionale e 
internazionale Rom e Sinti in 
Italia) -. Mi domando se que
sto provvedimento di togliere 
la patria potestà viene dal par
lamento ed è valido per tutti i 
bambini oppure se è valido 
soltanto per i Rom. Il 20 set
tembre abbiamo un incontro • 
a Roma al Senato e ci dispia
cerebbe dire che la civilissima 
Firenze ci ha trattato in questo 
modo. L'assessore Baldazzi 

parla solo dei furti, ma perché 
il Comune, come avviene in 
altre città europee che ho visi
tato, non ci aiuta nel cammino 
verso l'integrazione? Nei con
fronti dei nostri figli non c'è 
nessun interessamento». — < 

II problema grosso è il lavo
ro. Su questo insiste disperata
mente Sergio Rufat in mezzo 
alla polvere del Poderaccio; 
ha fatto l'apprendista, ha già ' 
lavorato quattro anni, ma da . 
qualche mese è disoccupato: 
«Non mi vergogno a dirlo, per 
campare faccio l'accattone, e 
quando non c'è lavoro c'è an
che chi spinge i figli ad andare 
arubare». . . . . • 

«Con la proposta di Palazzo ! 
Vecchio - commenta Piero 
Colacicchi, vice presidente 
dell'Associazione per la difesa 
dei diritti delle minoranze • 

siamo ritornati all'epoca del 
fascismo e del nazismo. Un 
provvedimento del genere fu 
preso in Svizzera nel '26 e in 
circa trent'anni ha portato al
l'allontanamento di 500 bam
bini zingari dalle loro famiglie. 
La stessa misura fu adottata in 
Germania pochi anni dopo e 
fu l'inizio della persecuzione, 
della sterilizzazione ~ delle 
mamme e del programma di 
genocidio che portò all'ucci
sione di oltre 600 mila zingari. 
Solo negli anni cinquanta, die
tro le insistenti pressioni inter
nazionali, la Svizzera è stata 
costretta a fare marcia indie
tro». A giudizio di Colacicchi il 
provvedimento è giuridica
mente insostenibile dal mo
mento che dà un sapore puni
tivo agli istituti dell'affidamen
to e dell'adozione. 

Maurizio Armanetti, rabdomante, ha salvato dalla siccità alcuni centri liguri 

Grazie al re dell'acqua finalmente si fa il caffé 
Maurizio Armanetti, professione rabdomante, é di
ventato il «re dell'acqua». Ultimamente ha scoperto 
delle falde nell'assetata Liguria, a due passi da Por-

. tofino, dove d'estate non si possono fare neppure i 
caffé. Senza la bacchetta magica ha adottato un 
metodo basato sulle mani, sulla yoga e sulle arti 
orientali e sinora non ha sbagliato un solo colpo no
nostante lo scetticismo di Piero Angela. 

' '••• '••' '•' •'•'' DAL NOSTRO INVIATO '.-
MARCO FERRARI . 

• • VILLAFRANCA . (Massa). 
Muove le mani nervosamente, 

come se dirigesse un'orche
stra. Lui, Maurizio Armanetti, 
ascolta la musica segreta del
l'acqua, una dolce vibrazione 
che corre nella sua mente, nel
le vene, nel cuore finché non si 
appropria completamente del
la sua immaginazione. Li chia
ma • «movimenti -,. involontari» 
quelli che esegue sul campo e 
che producono, come in un 
computer, una perfetta analisi 
del sottosuolo, una stratigrafia 
del terreno con la localizzazio
ne delle falde. Allora ferma le 
mani, segna il punto individua
to e scrive la sua relazione. Ec
cola é 11, sotto i suoi piedi, fre
sca e borbottante, la sente, la 
vede, : vorrebbe subilo farla 
sprizzare nell'aria. Sinora Ar
manetti ha indovinalo nel 90% 
dei casi per i quali é stato con
sultato. L'ultimo segreto della 
terra l'ha carpito in questi gior
ni a Rapallo sfruttando anche 

studi geologici precedenti ed 
una analisi delle correnti mari
ne. In piena siccità, con una 
crisi idrica spaventosa che pri
va Portofino e Rapallo persino 
dell'acqua per il caffé, Arma-
netti si é fermato sopra un 

. campo di golf ed ha detto: «Qui 
sotto ci sono due falde, una a 
110 metri e l'altra a 160 metri». 

•:'. Le prime trivellazioni hanno 
• confermato anche la portata 
da lui presunta: 20-30 litri al se-

;'• condo. Maurizio Armanetti 
non é un rabdomante come 
noi possiamo immaginarlo, 
anziano, buffo, con gli stivali, 
la mantella e un bastoncino in 
mano. Ha quarant'anni, é un 
ex fotografo, ha fondato la «Lu-
ni Idro Ricerche», si occupa di 
geopatie e geobiologie. Ha un 
viso tondo, alla Sandokan, bar
ba e capelli lunghi, occhi che 
trasmettono la calma interiore 

. che gli viene dalla sua terra, la 
Lunigiana, terra di misteri e si-

Maurizio Armanetti. il rabdomante diventato re dell'acqua 

lenzi. Una saggezza antica a 
cui ha aggiunto gli insegna
menti della tradizione indiana 
dello yoga che unisce allo zen 
e al feng shui per meglio con
centrarsi su se stesso. 

È buffo pensare che agli in
vasi costniiti, agli.appalti e alle 

tangenti, alle guerre dell'ac
qua, alle giunte comunali ca
dute per un acquedotto mal 
funzionante, persino alla sete 
delle città e ai rubinetti secchi. 
Lui, il re dell'acqua, il primo 
rabdomante professionista d'I
talia, ha percepito solo 6 milio

ni per scovare il giacimento ac
quifero più grosso del Tigullio. 
Ma come fa? C'è un trucco? Da 
dove vengono le sue capacità? 
•La gente di città é scettica sul
le doti dei rabdomanti - spiega 
Armanetti - ma' in campagna 
sono sempre esistiti e ogni 
contadino ha una sensibilità 
particolare verso l'acqua. Gli 
antichi usavano i loro sistemi, 
per esempio un gregge: lo fa
cevano pascolare nel terreno 
prescelto e, osservando le inte
riora, decidevano se la scelta 
era opportuna o meno, lo cre
do di saper sfruttare al meglio 
questo bagaglio storico ed 
umano. Mi immagino di scen
dere sotto il manto della terra e 
mentre scendo dico a me stes
so, sono a dieci metri, a venti, 
a cinquanta, a cento. Quando 
arrivo alla profondità della fal
da le mani si fermano da sole». 
1 documenti dei comuni, degli. 
enti e dei privati che lo hanno 
consultato confermano che le 
mani magiche di Armanetti 
suonano davvero la musica 
dell'acqua. Solo che non esi
stono spartiti e il concerto si 
suona solo nella sua mente. La 
spiegazione é allora semplice- • 
mente (ma non troppo) sensi
tiva. «La scienza moderna - so
stiene Armanetti - ci offre uno 
spiraglio di interpretazione dei 
fenomeni paranormali che 
non vanno confusi con quelli 
occulti. Quando si effettua lina 

ricerca idrica é fondamentale 
la visualizzazione, cioè una 
concezione delle realtà virtua
le, per me non basata su stru- • 
menti elettronici ma sulle 
scienze orientali. Dall'immagi- " 
nazione si passa al program
ma rendendo intelligente, at
traverso il computer del cervel
lo, il sistema di risposte dei 
movimenti involontari. Si di
venta cosi spettatori di se stessi 
lasciando via libera alla spon
taneità: il corpo, allora, lavora 
per proprio conto». Come spie
gazione di un segreto non c'è 
male. Ma allora le bacchette e i 
pendoli? Non erano quelli i 
simboli del miracolo? «Non ti 
rendono spontaneo e assorto 
e la sensazione sul corpo non 
é totale. Il movimento delle 
mani, in particolare dei polsi, -
aggiunge. - riceve gli impulsi 
dal cervello. E, come in un en
cefalogramma, le mani dise
gnano un grafico fornendo la 
risposta sul sottosuolo e le fal
de. La sensibilità elimina quel
le minori e si concentra su 
quelle rilevanti». Facile, no? 
Non troppo, neppure per il re 
dell'acqua. La colpa? Dell'in
quinamento elettromagnetico. 
«Il fondo naturale delle onde -
dice Armanetti - è aumentato 
per colpa dei radar, dei ripeti
tori televivisi, dell'alta tensio
ne. E nei punti più forti assomi
glia alle radiazioni acquifere. 
Li maggior parte degli errori 

avvengono per questa sovrap
posizione, lo mi salvo con Io 
yoga». Anche Armanetti ha co
minciato con un rabodamente 
classico visto all'opera nel suo ' 
giardino di Villafranca. Aveva 
ventitre anni ed era ignaro del
le sue qualità paranormali. Si é 
messo subito a studiare, é vo
lato in India, ha lavorato con 
Gianfranco Carignano, fonda
tore della bioecologia dell'ar
chitettura, e quindi ha chiuso 
lo studio fotografico per con
centrarsi sull'acqua. Cioè ha 
smesso di usare la macchina 
fotografica per fotografare con 
la mente. Non il cielo e le mon
tagne ma le viscere del globo 
con la speranza recondita di 
raggiungere, come gli eroi di 
Verne, il centro della terra. 
Scoperte le sue doti, ha chiesto 
di sottoporsi ad una dimostra
zione pratica di fronte al Comi
tato italiano delle affermazioni . 
sul paranormale. La lunga 
querelle » con •• l'associazione 
non ha portato a nessuna pro
va pratica. Anche Piero Angela 
ha preso carta e penna per 
scrivere al rabdomante della 
Lunigiana e dirgli che in passa
to gli esami ai rabodomanti 
non hanno portato a positive 
conclusioni. Lui, allora, ha 
chiuso gli occhi, ha smosso le 
mani e dalla televisione é sca
turita una fontana immensa. 
Realtà o fantasia? Chiedetelo a 
-Quark». 

Intimidazione mafiosa 
Misterbianco, 4 attentati 
contro l'acquedotto 
Nel mirino il nuovo sindaco 
pesante azione intimidatoria contro l'amministra
zione comunale di Misterbianco, guidata dal sin
daco antimafia Nino Di Guardo. Per quattro volte, 
in pochi giorni, qualcuno ha fatto a pezzi le con
dotte idriche che riforniscono il paese. Di Guardo: 
«A qualcuno non sta bene che qui sia tornata la 
legalità». Al sindaco di Misterbianco, dopo l'ele
zione, è stata tolta la scorta. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
WALTER RIZZO 

• • MISTERBIANCO (Catania). 
Quattro attentati contro l'ac
quedotto di Misterbianco. 
Qualcuno ha spaccato le con
dutture usando mazze, picconi 
e in alcuni casi anche grosse 
pietre, scaraventate sulle tuba
ture. Un'azione sistematica 
che ormai appare come il frut
to di un vero e proprio piano 
preordinato. Un attacco fron
tale contro l'intera comunità, 
colpevole forse di aver isolato 
mafiosi e corrotti, eleggendo 
sindaco il pidiessino Nino Di 
Guardo, protagonista della 
battaglia contro Cosa Nostra. 

Il primo attentato avviene 
venerdì. Qualcuno spacca un 
grosso tubo alla periferia del 
paese. Sul momento si pensa 
alla bravata di un gruppetto di 
vandali, all'azione isolata di al
cuni sconsiderati. Sabato e do
menica però la situazione si ri
propone. Nel mirino c'è sem
pre la condotta che alimenta 
gran parte dell'abitato. Un 
grosso tubo di cemento che 
corre in superfice e che si pre
senta come un facile bersaglio. 
Per farlo a pezzi bastano un 
paio di colpi ben assestati e 
l'acqua, invece di correre giù 
verso il paese, si spande per la 
campagna lasciando a secco i 
rubinetti di Misterbianco. Ieri 
mattina, quando finalmente 
l'amministrazione era riuscita 
a riparare i danni e si appresta
va a ripristinare la distribuzio
ne dell'acqua, l'ultimo attacco, 
portato a termine nonostante 
le ronde dei vigili urbani messe 
a sorvegliare le condutture. Il 
sindaco ha fatto affiggere sui 
muri del paese un manifesto 
col quale sollecita la collabo
razione dei cittadini per indivi
duare i colpevoli e ha chiesto 

un incontro immedialo col 
prefetto e con i magistrati della 
Procura distrettuale antimafia. 

Gli attentati di questi giorni 
rappresentano il primo grave 
episodio di intimidazione con
tro la nuova amministrazione, 
insediatasi dopo il periodo di 
commissariamento de! Comu
ne, sciolto per mafia all'indo
mani dell'assassinio del segre
tario della De Paolo Arena. Per 
singolare coincidenza, pochi 
giorni dopo l'e'ezione a sinda
co di Nino Di Guardo, il Comi
tato provinciale per l'ordine e 
la sicurezza pubblica, presie
duto dal prefetto Domenico 
Salazar, ora capo del Sisde, ha 
deciso che il sindaco antimafia 
di Misterbianco. pesantemente 
minacciato dalle cosche nei 
mesi precedenti, non correva 
più alcun pericolo e non era 
quindi necessario garantirgli la 
protezione della scorta che lo 
seguiva da oltre un anno. Una 
decisone che, alla luce di que
sti ultimi episodi di intimida
zione, appare decisamente in
quietante. 

•Non ci sono dubbi - affer
ma il sindaco di Misterbianco 
-. vi sono forze oscure, antichi 
poteri legati da connivenze 
con la mafia che tendono a 
creare tensione in paese. Que
sti attentati, che si susseguono 
in modo sistematico, rappre
sentano un'ulteriore prova che 
a qualcuno non sta bene il ri
tomo della legalità in questo 
paese. Si cerca di colpire i cit
tadini, generando caos, per 
gettare discredito su un'ammi
nistrazione che rappresenta 
una rottura netta con la mafia 
e con i comitati d'affari che la 
favorivano». 

•*rw""'™* '̂ " '""*""• p-'iwmt; l'H 

Questa settimana su 

Scuole, fabbriche 
impiegati; 

tatti ali affanni 
d'autunno 

...e inoltre: 
Arriva l'hard 

discount: 
ma conviene? 
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fo «Itola da staceli a 1.800 lire 

Giuseppe Fiorì 

Uomini ex 
«Le traversie del comunismo mondiale possono ispirare 
un romanzo storico? Ultimata la lettura di Uomini ex, si 
risponde di sf». ^ ^ ^ ^ ^ 

«La scrittura e secca, essenziale, capace di dare alla narra
zione un ritmo ininterrotto». 

(Corrado Stajano, «Corriere della Sera») 

«Io trovo che questo libro è molto bello, carico di ironia e 
di pietà, e vorrei che i giovani lo leggessero: perché questo 
libro è certamente un racconto, però è un racconto in cui 
si vive la storia». „,; . ,. „ , . . 

(Vinone roa, -Babele-) 

«È la nostalgia per il romanzo dell'Ottocento che mi fa 
amare Uomini ex». . 

(Angelo Ciuglielmi, -L E*preuo-) 

«Immerso nella storia tragica del dopoguerra, il libro di 
Fiori conserva del romanzo il ritmo, le atmosfere, l'espe
diente letterario dell'io narrante... Il biografo di Gramsci, 
Lussu e Berlinguer torna cosi alle sue radici di narratore 
(esordi nel i960 proprio con un romanzo, SonetàuU)*. 

(Pier Luigi Battista, -La Stampa») 
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